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◆L’agguato mortale nella tarda serata di ieri, mentre
l’uomo politico stava uscendo da casa
Uniche testimoni la moglie e la figlia di dieci anni

LA FOTONOTIZIA SEGUE DALLA PRIMA

A PROPOSITO
DELL’EUROPA
diversi capitoli nei quali si com-
pone il negoziato della Conferen-
za intergovernativa: l’estensione
del voto a maggioranza, le coope-
razioni rafforzate, la composizio-
ne della Commissione e la ripon-
derazione dei voti in Consiglio. È
su questo terreno reale, oggi, che
si decide della costruzione della
nuova Europa: l’Europa che si po-
ne il duplice e ambizioso obietti-
vo di offrire un approdo ai paesi
usciti dieci anni fa dal totalitari-
smo del comunismo e di conser-
vare quei tratti che le hanno per-
messo di giungere al traguardo
straordinario della moneta uni-
ca.Tratti originali, quelli del can-
tiere europeo, che hanno accom-
pagnato un percorso storicamente
innovativo.

In questo senso nella riflessione
di Giuliano Amato vi è un dato di
partenza difficilmente confutabi-
le. I lavori del cantiere comunita-
rio non hanno seguito lo spartito
predisposto dal federalismo classi-
co, ovvero non vi è mai stata
quella cessione integrale di sovra-
nità dagli Stati nazionali ad un
soggetto insieme sovranazionale e
statuale e come tale dotato degli
attributi classici della statualità
(una costituzione innanzitutto).
Ma originalità non significa mo-
destia. Come ha scritto Giorgio
Napolitano «nell’originale proces-
so della costruzione europea vi so-
no stati trasferimenti di sovranità
al livello sovranazionale» ed è sta-
to questo pragmatico procedere
sulla via dell’integrazione che ha
reso possibile giungere al mercato
interno prima e alla moneta unica
poi.

Sarebbe dunque ingeneroso ac-
cusare di scarso coraggio il meto-
do seguito per giungere a traguar-
di che solo vent’anni fa sarebbero
apparsi fantasiosi. Ma le critiche
di Rutelli vanno comunque prese
sul serio. Non tanto per i conte-
nuti, quanto per il loro riproporre
un limite tradizionale dell’euro-
peismo italiano: quella tentazione
ricorrente di vagheggiare «un’al-
tra Europa» senza accorgersi che
la «vera Europa» procede sulla via
reale dell’integrazione.

È un limite, questo, che ha ac-
compagnato le visioni più genero-
se del processo comunitario.
Quelle stesse visioni che non han-
no potuto evitare che l’Italia si
trovasse in posizione subalterna,
da ultimo negli anni Ottanta, ri-
spetto al gioco reale condotto dai
principali paesi dell’Unione.
Quando la declamazione più fede-
le degli ideali europeistici poteva
convivere con comportamenti
politici dominati dalla più grave

irresponsabilità, di fronte al pro-
prio paese così come di fronte al
concreto sviluppo del processo
comunitario. Dove le politiche
del debito pubblico, per citare l’e-
sempio più macroscopico, allon-
tanavano sempre più il nostro
paese da un’Europa che si voleva
destino comune e sovranazionale
dell’Italia e degli altri paesi del
continente. Dove l’osservanza del
credo europeista, in altri termini,
poteva essere del tutto disgiunta
dalla responsabilità di assumere
comportamenti politici rigorosa-
mente conseguenti all’essere euro-
pei.

Negli ultimi anni l’Italia ha sa-
puto far convergere europeismo e
responsabilità politica, sulla base
di scelte che hanno permesso al
nostro paese di non perdere l’ag-
gancio con la parte più avanzata
del continente. Una scelta com-
piuta in nome di una formulazio-
ne degli interessi nazionali di se-
gno multilateralistico e cooperati-
vo. Nella quale ha trovato posto
una visione della costruzione eu-
ropea che coincide più diretta-
mente con il concreto processo
degli avvenimenti: quella visione
che muove dal disegno ambizioso
e praticabile di un’Europa «federa-
zione di Stati nazionali», secondo
l’efficace espressione di Jacques
Delors, nella quale i singoli inte-
ressi nazionali non vengono mor-
tificati dal percorso comunitario
ma trovano al suo interno vantag-
gi e motivi di convenienza. Un di-
segno che ha animato tutte le
principali tappe del cantiere co-
munitario, dalla Ceca alla moneta
unica alla politica estera e di sicu-
rezza comune, perché è riuscito a
rendere sempre evidente ai singoli
Stati nazionali la gravità dei rischi
legati all’esclusione dall’impresa
europea: rischi di emarginazione e
decadenza, rispetto ai quali il vin-
colo esterno della prospettiva co-
munitaria ha costituito un’occa-
sione a disposizione delle forze
politiche più lungimiranti per la
modernizzazione dei propri paesi.
Come d’altra parte è accaduto, in
maniera esemplare, per l’Italia al
momento di metter mano al risa-
namento dei conti pubblici: un
atto di cui il centrosinistra si è vo-
luto assumere la responsabilità
politica non tanto in nome di una
vaga prospettiva federalistica,
quanto per evitare il rischio (e
sappiamo bene quanto concreto)
dell’emarginazione dal gruppo
più avanzato delle nazioni euro-
pee.

In ogni caso il punto da tenere
ben presente oggi se si vuole ga-
rantire dinamismo alla costruzio-
ne europea e ulteriori sviluppi del-
l’Unione è assicurare il successo
del negoziato in corso. Questo è il
banco di prova per ogni avanza-
mento. Non dimentichiamolo.

UMBERTO RANIERI

Malaga, l’Eta alza il tiro
Ucciso consigliere del Pp
La vittima è Maria Martin Carpena, 49 anni
È il sesto omicidio dopo la rottura della tregua
MALAGA (Spagna) Jose Maria
Martin Carpena, un consi-
gliere municipale apparte-
nente al Partito popolare (Pp)
guidato dal premier spagnolo,
Josè Maria Aznar, è stato bar-
baramente ucciso ieri sera a
Malaga, una delle principali
città situate nel meridione
della Spagna.

La prima emittente a dare
la drammatica notizia è stata
la radio pubblica che ha subi-
to definito l’assassinio un «at-
tacco terrori-
stico» impu-
tabile ai sepa-
ratisti dell’E-
ta, anche se
le autorità
non si sono
ancora
espresse in
merito. Ma
l’attribuzione
di responsa-
bilità appare
alquanto ve-
rosimile dopo il risveglio ne-
gli ultimi mesi del terrorismo
basco collegato con le istanze
separatistiche.

La vittima è stata assassina-
ta con più colpi di rivoltella
sparatigli a bruciapelo dall’at-
tentatore che gli si è avvicina-
to col volto coperto mentre
lui era appena salito sulla pro-
pria autovettura parcheggiata
davanti alla sua abitazione.
La polizia ha recuperato sul
posto nove bossoli del calibro
di nove millimetri.

Particolare terribile, l’atten-

tato è avvenuto sotto gli oc-
chi orripilati della moglie e
della figlioletta decenne di
Carpena, che sostavano sulla
porta di casa salutando il loro
congiunto. L’attentatore è poi
riuscito a fuggire senza essere
intercettato dalle forze del-
l’ordine.

Carpena era consigliere co-
munale del Partito Popolare a
Malaga da quattro anni. Il di-
rigente politico è la sesta per-
sona e il secondo consigliere

municipale del Pp assasinati
dall’Eta dopo la rottura della
tregua osservata dall’organiz-
zazione terroristica e separati-
sta fino allo scorso mese di
novembre. L’ultimo attentato
dell’Eta risale appena a mer-
coledì scorso, quando una au-
tobomba è esplosa a Madrid
ferendo dieci persone e semi-
nando il panico nella capita-
le. Ma in quell’occasione il bi-
lancio avrebbe potuto essere
molto più grave.

Come detto, il consigliere
comunale del partito popola-

re ucciso ieri porta a sei la ter-
ribile contabilità dei morti in
Spagna dal 28 novembre
1999, la data in cui l’Eta ha
deciso di rompere una tregua
durata più di un anno, di-
chiarata il 16 settembre ‘98. Il
21 gennaio di quest’anno il
primo grave episodio che ha
segnalato la ripresa del terro-
rismo di matrice basca: nell’e-
splosione di due auto imbot-
tite di esplosivo a Madrid è ri-
masto ucciso il colonnello Pe-
dro Antonio Blanco, 47 anni.
Nell’attentato sono rimaste
ferite altre dieci persone. Un
mese dopo, il 22 febbraio,
nell’esplosione di un’auto-
bomba a Vitoria, capitale dei
Paesi baschi, sono morti il de-
putato socialista Fernando
Buesa, 54 anni, e il suo agente
di scorta di 27 anni.

Il 7 maggio l’Eta ha colpito
ancora uccidendo ad An-
doain, sempre nei Paesi Ba-
schi, Josè Luis Lopez de la
Calle, un giornalista del quo-
tidiano El Mundo. L’uomo è
stato centrato da un colpo di
pistola che lo ha colpito al
cuore. Qualche settimana do-
po, il 4 giugno, un altro assas-
sinio con delle sinistre simili-
tudini rispetto a quello com-
piuto ieri sera a Malaga: un
altro consigliere comunale
del Partito popolare di Aznar,
Josè Maria Pedrosa Urquiza, è
stato ucciso con un colpo alla
testa nella città basca di Du-
rango, situata nel nord della
Spagna).

■ ESCALATION
DI ATTENTATI
Cresce la paura
in Spagna
Mercoledì scorso
a Madrid
era esplosa
un’autobomba ■ Teheranèstatasconvoltaieri

seradaunaseriediesplosioni
vicinoalministeroperlasicu-
rezza.I«MujahidindelPopo-
lo»,organizzazionediopposi-
zionealregimeiraniano,han-
nopoirivendicatoilviolento
attaccoconunatelefonataalla

sededell’agenzia«Afp»diNicosia.«Diversenostreunitàmilitarihanno
attaccatoilministeroperlasicurezza,sparandoventicolpidimortaio»,
haspiegatounportavocedelmovimento.Secondoimujahidin,l’edifi-
ciohasubito«danninotevoli»e«uncertonumerodifunzionaridelmini-
sterosonostatiuccisioferiti».Secondolaradio,invece,leesplosioni,av-
venuteinunquartieredoveoltrealministerositrovanodiversiedificimi-
litari,nonhannocausatonévittimenédanni.Negliultimimesi ilclimain
Iranètornatoafarsiincandescente,epochesettimanefanellacapitale
c’eranostatiscontrifraglistudentielapolizia(nellafoto).
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I mujahidin
contro un ministero
a colpi di mortaio

Gore vorrebbe Gephardt come vice
Vicino a sindacati e operai rafforzerebbe a sinistra il candidato
DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Di Bush si era det-
to che punterebbe ad un vice-presi-
dente donna, o, in mancanza, ad
una personalità moderata in tema
di aborto. Di Gore viene fuori che
sta facendo pressione, perché lo af-
fianchi come «running mate»,
compagno di corsa presidenziale,
Dick Gephardt, uno dei poiltici de-
mocratici più vicini ai
sindacati e al mondo
del lavoro.

Sui nomi, da una
parte e dall’altra, si
tira ancora soprattut-
to a indovinare. Si in-
seguono, a dozzine,
come un mulinello.
Ma che l’attenzione si
sia concentrata in
questi giorni proprio
su questo la dice lun-
ga su quello che cia-
scuno dei due candi-
dati presidenziali con-
sidera come il punto debole, o al-
meno uno dei punti deboli della
propria campagna. Per il repubbli-
cano Bush, che a questo punto de-
ve far dimenticare le strizzate d’oc-
chio alle ali più codine, religiosa-
mente intolleranti, anti-femmini-
ste del suo partito, che gli avevano
consentito di vincere le primarie, si
tratta delle donne. Per il democra-
tico Gore, il punto molle, di mag-
giore preoccupazione, quello su cui
la va o la spacca nelle presidenziali
di novembre, potrebbe essere la cre-
scente disaffezione del mondo del
lavoro, della «maggioranza dimen-
ticata» che un tempo dalle nostre
parti si chiamava «classe ope-
raia».

Potrebbe essere questa la ragione
per cui nello sfrenato toto-vicepre-
sidenti, il gioco d’obbligo alla vigi-
lia delle conventions in cui Bush e
Gore dovranno annunciare la scel-

ta del vice (Filadelfia, a fine luglio,
per i repubblicani, Los Angeles, a
metà agosto, per i democratici), è
venuto fuori il nome di Dick Ge-
phardt. L’attuale capogruppo de-
mocratico alla Camera, lui stesso
candidato presidenziale nel 1988,
è tra le figure più popolari agli oc-
chi del vecchio «labor», di coloro
che, in tuta blu o in colletto bian-
co, lavorano in fabbrica, sono sin-
dacalizzati, insomma dei dimenti-

cati dalla «new econo-
my». Si era distinto
per le sue posizioni
apertamente protezio-
niste, di denuncia del-
la «globalizzazione».
Lo Stato da cui viene,
il Missouri, nel cuore
della cintura indu-
striale tradizionale, è
uno di quelli in bilico,
che secondo gli esperti
decideranno stavolta
l’esito delle presiden-
ziali quanto le «Sili-
con Valley» dei com-

puter e dell’alta tecnologia in Cali-
fornia e in Florida.

Parlerebbe insomma a quella
che un recente studio sociologico-
politico di Joel Rogers e Ruy Teixei-
ra definisce la «maggioranza di-
menticata» delle classi lavoratrici
«all’antica», con posto di lavoro
fisso. «Maggioranza», perché in
fin dei conti rappresenta ancora il
55% degli elettori, «dimenticata»
perché da trent’anni a questa parte
nessuno nella politica americana
si è curato molto di loro. Neanche i
democratici, di cui pure sono lo
zoccolo duro elettorale, da Roose-
velt a Clinton, con l’eccezione di
quando nel 1980 formarono il
grosso dei «Reagan democrats».

Ghephardt è al momento l’unico
della «lista» di possibili candidati
vice-presidenziali democratici su
cui sta lavorando da mesi con
estrema discrezione Warren Chri-

stopher, di cui sia stato pubblica-
mente confermato che ha avuto un
incontro a tu per tu con Gore. L’a-
vrebbe, hanno fatto sapere i suoi
collaboratori, sollecitato lui stesso
per dirgli di no, pregarlo di cancel-
larlo dala lista dei nomi presi in
considerazione. Tra le motivazioni
del rifiuto ci sarebbe il fatto che
preferisce restare alla Camera, do-
ve potrebbe essere eletto presidente
se i democratici riconquistassero la
maggioranza e dove la prospettiva
che se ne andasse aveva già scate-
nato una guerra tra i suoi colleghi
per la successione. Avrebbe anche
telefonato a Christopher per dirgli
che non intende nemmeno fornire i
dati biografici e personali partico-
lareggiati che gli erano stati, come
di prammatica, richiesti. Di fronte
ad un no analogo si era arenato,
nel 1992, il tentativo di reclutare
come candidato alla vice-presiden-
za di Clinton l’allora governatore
dello Stato di New York Mario
Cuomo (la scelta cadde poi su Al
Gore).

Forse non se ne farà nulla, è solo
un «ballon d’essai». Ma è ugual-
mente significativo che il «ballon
d’essai» sia andato in questa dire-
zione. Ancora sino a qualche mese
fa, il nome più citato tra i vice-pre-
sidenziabili di Gore era quello del
ministro per l’energia Bill Richar-
dson, con un profilo sui temi della
«globalizzazione» esattamente op-
posto a quello di Gephardt. Richar-
dson ha avuto la sfortuna di farsi
impalare nel pubblicizzatissimo
scandalo della scomparsa dei se-
greti nucleari ai Los Alamos Labo-
ratories, che rientravano nella sua
giurisdizione.

Ma sulla correzione di orienta-
mento potrebbe aver pesato anche
la percezione di una minaccia per
Gore «da sinistra», di una disper-
sione di voti democratici al verde
Ralp Nader, che ha anche forti
consensi sindacali.
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“Il candidato
democratico

si deve
guardare
a sinistra
da Nader

”


